
«DA SOLI i due popoli non riusciranno a ri-

prendere il cammino della pace. Da sole, le

due leadership non si libereranno mai di de-

bolezze politiche mascherate dalla forza mili-

tare o da velleità di re-

sistenza armata. Di

fronte al precipitare

della situazione non

basta nemmeno più da parte dell'
Europa riattivare gli aiuti umanitari
alla popolazione civile palestinese.
Di fronte a una escalation della vio-
lenza e della sofferenza che appare
inarrestabile, una vera, concreta,
coraggiosa assunzione di responsa-
bilità da parte della Comunità inter-
nazionale, sarebbe quella di dare vi-
ta a una forza di interposizione da
dislocare nella Striscia di Gaza; una
forza di pace sotto l'egida delle Na-
zioni Unite o del Quartetto (Usa,
Ue, Onu, Russia, ndr.)». A lanciare
la proposta è Sari Nusseibeh, presi-
dente dell'Università Al-Quds di
Gerusalemme Est, il più autorevole
intellettuale palestinese impegnato
nel dialogo. E sull'offensiva scate-
nata da Israele contro il governo
Hamas, la «colomba» palestinese è
perentorio: «Il modo migliore per
rafforzare Hamas è di trasformare i
suoi dirigenti in eroi della resisten-
za. Con gli arresti di ministri e par-
lamentari di Hamas, Israele non sta
solo ledendo il diritto internaziona-
le ma sta compiendo un clamoroso
errore di valutazione».
DaGazagiungononotiziedi
morteesofferenza.Èuna
escalation inarrestabile?
«Lo sarà se la Comunità internazio-
nale non si assume subito e con
chiarezza le proprie responsabilità.
È giunto il tempo di prendere atto
che i due popoli e, soprattutto, le lo-
ro leadership politiche non hanno la
forza, se non la volontà, di imprime-
re una svolta di dialogo e di com-
promesso a questa terribile situazio-
ne. A fronte di questa considerazio-
ne ciò che più mi preoccupa e rende
alquanto pessimista è registrare
l'inerzia della Comunità internazio-
nale, il dover assistere al consueto e
stanco ripetersi di appelli alla mo-
derazione, di inviti al dialogo. Si
continua a recitare questo copione
consumato dal tempo e dai falli-
menti, mentre qui la gente continua
a soffrire e a morire. Da palestinese
che crede nel dialogo mi ribello a
questo silenzio dei fatti che avvolge

il dramma di due popoli. L'inerzia
della Comunità internazionale non
ha scusanti».
Cosafareper invertirequesta
tendenza?
«Nell'immediato, dar vita a una for-
za d'interposizione, sotto egida
Onu o del "Quartetto", che sia di ga-
ranzia per la sicurezza della popola-
zione civile palestinese nella Stri-
scia ma anche dei civili israeliani
delle città (Sderot, Ashdod, Asqhe-
lon, ndr.) colpite dai razzi Qassam.
Di questa proposta potrebbe farsi
carico l'Europa e in essa quei gover-
ni, tra cui quello italiano, che inten-
dono operare davvero per realizza-
re una pace giusta, equa, fondata
sul principio dei due Stati».
Aquestaproposta Israele
potrebbeobiettarecheciò
significa internazionalizzare la
crisi.
«Certo che è così. Ma chi, in tutta
onestà, può credere che oggi sia
possibile porre un freno alla escala-
tion della violenza senza un'azione
decisa, rapida e sul campo della Co-

munità internazionale? D'altro can-
to, "internazionalizzare" la crisi è il
modo più incisivo per contrastare
quella logica unilateralista che è
parte del problema e non certamen-
te la soluzione».
Ciònonsignificaanchedareun
colpoforsemortalealla
credibilitàdellaPresidenzaAbu
Mazen?
«È vero l'opposto. Appoggiare fi-
nalmente con i fatti e non a parole,
un presidente che ha bisogno del so-
stegno internazionale per non ridur-
re la sua funzione a mera formalità
istituzionale, è un'assunzione di re-
sponsabilità da parte della Comuni-
tà internazionale per evitare che nei
Territori a regnare sia il caos arma-
to e l'illegalità».

Resta ilnododel
governo-Hamas.
«Con buona pace di Ehud Olmert,
Hamas non si sconfigge sequestran-
do i suoi ministri e parlamentari. In
questo modo non solo si viola il di-
ritto internazionale e si seppellisco-
no gli accordi di Oslo; nel modo
scelto da Israele per far fronte a Ha-

mas si finisce solo per trasformare
quei ministri in eroi della resisten-
za. E gli eroi, si sa, catturano con-
sensi».
Tuttoquestoavvieneconun
giovanesoldato israelianoda
quindicigiorni tenuto inostaggio
damilizianipalestinesi.
«Per chi come me si è sempre battu-
to contro la deriva militarista dell'
intifada e ha sempre sostenuto le ra-
gioni di una resistenza fondata sulla
non violenza e la disobbedienza ci-
vile, è logico e naturale chiedere la
liberazione del soldato rapito. Ma
al tempo stesso dico a Olmert che
scegliere di ridare la libertà a quei
palestinesi detenuti nelle carceri
israeliane che non si sono macchia-
ti di gravi crimini, non sarebbe un

cedimento ai terroristi ma un segna-
le di apertura, un gesto di clemenza
che parlerebbe al cuore di milioni
di palestinesi».
Mentreparliamo, Israele
proseguelasuaazionemilitare
nellaStriscia.
«Il diritto alla difesa non può giusti-
ficare in alcun modo la punizione
collettiva che Israele sta infliggen-
do a centinaia di migliaia di civili
palestinesi. Bombardare centrali
elettriche, impedire l'ingresso di
aiuti umanitari e personale dell'Onu
a Gaza, tutto ciò non serve a scon-
figgere i miliziani né a liberare il
soldato rapito. La sofferenza inflit-
ta alla popolazione civile è un atto
ingiustificabile di chi appare anima-
to da uno spirito di vendetta».

I famigliari di

RENATO ALBERTINI
commossi per la grande parte-
cipazione al loro dolore ringra-
ziano caldamente i compagni
e le compagne della federazio-
ne di Parma, i dirigenti regiona-
li e nazionali e i militanti del Par-
tito dei Comunisti Italiani.
Esprimono un particolare rin-
graziamento al compagno Se-
natore Armando Cossutta, ca-
rissimo amico, per averlo pub-
blicamente ricordato con sti-
ma e affetto.
Ringraziano sentitamente il
Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, il Presiden-
te del Senato della Repubblica
Franco Marini e il Presidente
della Camera dei Deputati Fau-
sto Bertinotti per i loro messag-
gi di cordoglio.
Ringraziano sentitamente il Sin-

daco di Parma Elvio Ubaldi per
il discorso di saluto, la Giunta e
il Consiglio Comunale per aver
reso possibile lo svolgimento
della cerimonia funebre in Mu-
nicipio, tutte le autorità per la
loro partecipazione.
Ringraziano sentitamente i
compagni e le compagne del
Partito della Rifondazione Co-
munista e del Partito dei Demo-
cratici di Sinistra di Parma.
Ringraziano sentitamente i rap-
presentanti delle organizzazio-
ni sindacali e delle associazio-
ni partigiane e antifasciste, i
compagni, gli amici e i cittadini
che numerosi e con grande ca-
lore hanno manifestato solida-
rietà e affetto.

Parma, 11 Luglio 2006

Anna Serafini e Piero Fassino
si stringono attorno a Vittoria
Franco e ai suoi familiari per la

dolorosa perdita della

MAMMA

La Segreteria, la Direzione e il
Consiglio Nazionale dei Demo-
cratici di Sinistra esprimono
profondo cordoglio alla compa-
gna Vittoria Franco e ai suoi fa-
miliari per la perdita della

MAMMA

La Presidente Anna Finocchia-
ro, le senatrici e i senatori del
gruppo de L’Ulivo partecipano
con profonda tristezza al dolo-
re della sen. Vittoria Franco e
della sua famiglia per la scom-
parsa della madre

ANTONIETTA

Cara Vittoria, l’Ufficio stampa
del gruppo de L’Ulivo del Sena-
to ti è vicino con affetto nel do-

loroso momento della scom-
parsa di tua madre

ANTONIETTA

Barbara Pollastrini e il Coordi-
namento nazionale delle demo-
cratiche di sinistra sono vicine
con profondo affetto al dolore
che ha colpito Vittoria Franco
per la scomparsa della sua
adorata

MAMMA

Il segretario Esterino Montino
e i compagni e le compagne
della Federazione di Roma dei
Democratici di Sinistra si strin-
gono intorno alla compagna
Alessandra Mocci e a tutta la
sua famiglia per la scomparsa
del papà

ENNIO

La presidente dell’Assemblea
legislativa, l’Ufficio di presiden-
za e l’Assemblea legislativa del-
la Regione Emilia-Romagna an-
nunciano commossi l’improvvi-
sa scomparsa del consigliere

MARCELLO BIGNAMI
componente dell’Ufficio di Pre-
sidenza limpida figura di uomo
delle istituzioni e di politico.

■ inviato a Gerusalemme

Un ragazzo palestinese ferito dopo l’attacco aereo a Gaza Foto di Ahmed Jadallah/Reuters

EHUD OLMERT bacchetta l'Euro-

pa. E per farlo convoca un incontro

con la stampa estera a Gerusa-

lemme. Iniziativa ufficiale, toni duri,

messaggio tutt'altro che concilian-

te. Israele respinge le critiche giunte

dall'Europa per le operazioni militari lanciate
nella Striscia di Gaza, a seguito del rapimento
del caporale Shalit ad opera di un commando
palestinese legato a Hamas. Il premier israe-
liano contesta l'accusa lanciata dall'Ue allo
Stato ebraico di un uso «sproporzionato» del-
la forza. Dal ritiro unilaterale israeliano da
Gaza, l'estate scorsa - afferma Olmert - non
sono mai cessati i lanci di razzi e altre attività
ostili da parte dei palestinesi. «Quando è stata
l'ultima volta che l'Unione Europea ha con-
dannato questi lanci di razzi, quali misure ef-

ficaci ha proposto per fermarli?» ha chiesto
polemicamente il premier. Il suo è un vero e
proprio j'accuse verso quella Europa tornata a
essere agli occhi di Israele «filopalestinese».
Ai giornalisti esteri, Olmert ribadisce che le
operazioni militari nella Striscia non hanno
un limite temporale e proseguiranno fino a
quando il soldato sarà liberato e i lanci dei
razzi non saranno cessati.
Linea dura, dunque. E nessuna trattativa. Ol-
mert lo dice chiaramente: Israele «non rila-
scerà prigionieri palestinesi in cambio del ca-
porale Shalit». Al premier israeliano ribatte a
distanza il capo dei «duri» di Hamas, il nemi-
co numero uno di Israele, Khaled Meshaal.
Per la prima volta dal giorno del rapimento
del soldato israeliano, Meshaal esce allo sco-
perto e tra imponenti misure di sicurezza con-
voca una conferenza stampa in un albergo nel
centro di Damasco. Il caporale Shalit, affer-
ma il capo dell'ufficio politico di Hamas, è da
ritenersi un «prigioniero di guerra» e come ta-
le viene trattato dai suoi sequestratori che ne
hanno a cuore l'incolumità. Ma il soldato non

sarà mai rilasciato senza contropartite. «Il no-
stro popolo - scandisce Meshaal nella confe-
renza stampa trasmessa in diretta dalle reti te-
levisive arabe - è unito nell'insistere su uno
scambio tra il soldato catturato e i prigionieri
nelle carceri del nemico sionista». Dalle paro-
le alle armi. Mentre il presidente palestinese
Abu Mazen vola in serata da Ramallah ad
Amman per un incontro non previsto con re
Abdallah II di Giordania, nella Striscia prose-
guono incessanti i raid aerei dell'aviazione
israeliana. Due miliziani della Jihad Islamica
sono colpiti a morte all'alba nel rione di Saja-
ya (Gaza City) da un razzo israeliano e altri
tre sono feriti. In un ospedale di Gaza è dece-
duto un bimbo di 15 mesi, ferito a Khan Yu-
nes in un bombardamento israeliano il mese
scorso. In serata, i caccia israeliani tornano a
colpire. Due raid aerei in rapida successione
investono Beit Hanun, a nord di Gaza, e Khan
Yunes, nel sud della Striscia: nel primo, i
morti sono tre, due nel secondo. In tutti i casi,
sottolinea un portavoce di Tzahal, sono state
prese di mira cellule di miliziani. Ma fonti

ospedaliere palestinesi ribattono sostenendo
che le vittime di Beit Hanun erano dei bambi-
ni.
Stando a un rapporto stilato da un'organizza-
zione umanitaria palestinese, Pchr-Gaza, dal
rapimento del soldato israeliano (25 giugno)
sono stati uccisi complessivamente nei Terri-
tori 57 palestinesi. Altri 150 sono stati feriti.
Un bilancio destinato a crescere. Perché, ripe-
te Ehud Olmert, la guerra di Gaza non ha li-
miti di tempo. Come non ha limiti territoriali
la risposta promessa dai gruppi armati palesti-
nesi. Le Brigate dei martiri di al-Aqsa (al-Fa-
tah) annunciano la costituzione di una nuova
unità composta esclusivamente da «don-
ne-bomba».
Canale 10, la Tv commerciale israeliana, mo-
stra alcune immagini delle miliziane, tutte col
volto coperto e in tuta mimetica. Una porta-
voce del gruppo, mostrata dalla televisione,
dice che le 100 «shahid» (martiri) hanno deci-
so di punire Israele «per i crimini compiuti
contro la Palestina». conducendo operazioni
in territorio israeliano.  u.d.g

«A Gaza servono
i caschi blu
L’Europa si muova»
L’intellettuale palestinese Sari Nusseibeh:
da soli i due popoli non riusciranno a dialogare

NEW YORK

Crolla un palazzo
Escluso
atto terroristico

Olmert critica la Ue: accuse ingiuste contro di noi
Il premier israeliano difende la linea dura: su di noi piovono i razzi Qassam e voi che dite?

AFGHANISTAN

Londra invia
altri 900 soldati
Onu chiede rinforzi
anche a Roma

PIANETA

Sari Nusseibeh Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

«Una forza di
interposizione sotto
egida Onu o del
Quartetto fermerebbe
subito la violenza»

NEW YORK Potrebbe essere stato
un tentativo di suicidio a causare la
fuga di gas e la conseguente esplo-
sione che ha distrutto un intero pa-
lazzo a New York, nel quartiere re-
sidenziale dell'Upper East Side. Gli
agenti stanno indagando su questa
ipotesi, sulla base di una email in-
viata da una persona che si trovava
all'interno dell'edificio nelle due
ore che hanno preceduto il crollo.
«Si tratta di un'ipotesi ancora preli-
minare», ha detto Scoppetta, che
non ha rivelato il testo del messag-
gio nè a chi sia stato inviato. «Non
voglio fare anticipazioni, ma c'è ab-
bastanza per avviare un'indagine».
I vicini hanno confermato che un
forte odore di gas era stato avvertito
poco prima dell'esplosione, e infatti
un tecnico era giunto sul posto per
verificare se ci fosse una perdita.
L'unica persona che si trovava sotto
le macerie, identificata come il pro-
prietario del palazzo, un medico,
avrebbe anche comunicato telefoni-
camente con i vigili del fuoco, chia-
mando con il proprio cellulare, per
aiutarli a localizzarlo. Dopo il recu-
pero l'uomo è stato trasportato in
ospedale. In tutto sarebbero cinque
i feriti. Il crollo aveva creato panico
a New York ma subito la Casa
Bianca si era affrettata ed escludere
la pista terroristica.

LONDRA Il ministro della Dife-
sa, Des Browne, ha annunciato
che la Gran Bretagna aumenterà
di 900 unità il suo contingente in
Afghanistan. Il piano di rinforzo
della presenza britannica nella
provincia di Helmand, nel sud
del Paese, è stato illustrato davan-
ti al Parlamento e prevede anche
l'invio di elicotteri e di apparec-
chiature radar. Secondo le cifre
diffuse dal governo i militari bri-
tannici passeranno da 3.600 a
4.500. Il primo ministro Tony
Blair ha sottolineato l'importan-
za della missione in Afghanistan,
che ha definito «difficile e perico-
losa». «È assolutamente essen-
ziale - ha detto Blair - che noi, al
fianco degli altri Paesi che stanno
lavorando con noi, lottiamo per
assicurarci che si realizzi il pro-
cesso di ricostruzione che il po-
polo afghano vuole vedere: ciò
avrà un impatto sul nostro Paese
e sulla sua sicurezza».
Intanto l'inviato Onu in Afghani-
stan, Tom Koenigs, ha ribadito la
necessità che l'Italia e gli altri Pa-
esi inviino più truppe per far fron-
te alla crescente minaccia dei Ta-
lebani. «È esattamente ciò di cui
abbiamo bisogno», ha commen-
tato da Kabul riferendosi ai rin-
forzi preannunciati da Londra,
«ne abbiamo bisogno dai britan-
nici, dagli italiani e da tutti gli al-
tri Paesi che forniscono truppe e
anche da quelli che non ne forni-
scono. Così si dà un chiaro mes-
saggio ai Talebani che non vince-
ranno».
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